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quartien in tempi rapidi, recuperan­
do i ritardi, specializzando le mani­
festazioni, reggere alla concorrenza 
straniera, soprattutto quella tede­
sca, affermare ii nostro prouotto ai-
l'estero, soprattutto in vista del '93, 
del mercato unico 11 nostro prodot­
to risente già di maggiori difficoltà 
rispetto ad altn, un più alto costo 
del denaro, un più alto costo del la­
voro dovuto non a paghe alte ma 
all'insieme dei costi il peso dell'i­
nefficienza dei servizi e della mac­
china pubblica La mancanza di 
una politica industriale, di un'ade­
guata rete di servizi per l'impresa e 
di un adeguato sistema fieristico e 
di una capacità di affermare, anche 
con la presenza all'estero, il nostro 
prodotto sui mercati intemazionali, 
è il segno di una mancanza di vo­
lontà a dotare il nostro paese di una 
seria politica industriale. Abbiamo 
assistito, purtroppo, ad un vero e 
propno ostruzionismo nel lavoro 
della commissione 11 ministro Bat­
taglia scardinò il lavoro di tre anni, 
un lavoro unitario, presentando al­
cuni emendamenti che negavano 
di fatto la funzione pubblica Si do­
vette ricominciare da capo per arri­
vare poi al testo unitario degli ultimi 
mesi su cui è stato espresso voto fa­
vorevole C'è da considerare, tra 
l'altro, che il fenomeno fiera è 
•scoppiato» positivamente in Italia 
Le seicento e oltre manifestazioni 
nazionali e intemazionali alle quali 
faceva nferimento il collega Corsi 
sono da u na parte il segno di confu­
sione e della necessità di program­
mazione e di razionalizzazione, ma 
sono anche il segno di una spinta, 
di una disponibilità, di un bisogno e 
di una domanda che esprime ri tes­
suto produttivo 

L'UNITÀ. Direi che su questo pun­
to sarebbe anche interessante sen­
tire il parere dei diretti interessati 
Ma vorrei che si discutesse del pro­
blema anche in questo settore eco­
nomico delle privatizzazioni Su 
questo tema in particolare mi pia­
cerebbe sentire il rappresentante 
della Confindustria, magari con 
una curiosità ulteriore se fosse pos­
sibile. perché la Confindustria ha 
un comitato a se stante Si parla 
tanto di coordinamento, ecc. la 
Confindustria è presente credo an­
che negli enti fiera attraverso suoi 
rappresentanti Come mai ^ ^ ^ 
poi un comitato fiera della ^^m 

Confindustria' Che cosa 
fa? 

CASTELLI Cominciamo 
da quest'ultimo, cioè dalla 
curiosità nel 1980, con il 
passaggio delle attribuzio­
ni in materia fieristica alle 
regioni, si determinò un fenomeno 
che prima non era possibile si veri­
ficasse. Intendo dire che gli enti au­
tonomi fieristici erano gli unici or­
ganizzatori di manifestazioni fieri­
stiche, salvo rari casi. Gli enti auto­
nomi fieristici «spendevano» tutte le 
loro capacità e tutte le loro energie 
per ralizzare la fiera campionaria; 
questo succedeva a Milano, succe­
deva a Bologna e succedeva un po' 
in tutti i quartieri fieristici, perché la 
fiera campionaria era ritenuta l'e­
spressione più avanzata del sistema 
fieristico cittadino, nazionale e in­
temazionale. Attenzione, non è che 
questo rappresentasse un errore. I 
tempi volevano cosi, perché anche 
all'estero le grandi fiere intemazio­
nali ruotavano tutte attorno alla fie­
ra campionaria. Passando le com­
petenze alle Regioni ed essendo le 
Regioni autorizzate alla costituzio­
ne di enti fieristici e di consentire o 

Corsi: una 
delle più 
difficili 
leggi da 
relazionare 
meno le manifestazioni, si sono 
manifestate te volontà delle catego­
rie. Da qui te grandi fiere specializ­
zate, che sono espressione delle 
categorie imprenditoriali e com­
merciali Nasce a questo punto il 
comitato fiera-industria, non altro 
che una federazione di associazio­
ni che realizzano manifestazioni 
fieristiche, che sono titolari di mani­
festazioni fieristiche. Abbiamo cer­
cato cioè nel nostro intemo di crea­
re quella regola che oggi, sia pure 
con valenze evidentemente diverse 
e più ampie, la legge sta cercando 
di regolamentare. A questo punto si 
presenta a noi un disegno di legge 
Sanese. che è stato quello che ha 
dato il via all'iter di questa legge 
quadro, perché l'abbiamo imme­
diatamente presa in considerazio­
ne? Prima di tutto, ricordo quello 
che ha detto giustamente l'onore­
vole Corsi: perché definiva con 
chiarezza, all'articolo 1, comma 2, 
che le fiere e te mostre dovevano 
essere considerate attività di pub­
blico interesse Questa legge ci è su­
bito piaciuta perché conteneva una 
definizione molto precisa; garanti­
va agli enti autonomi fieristici che 
avevano bisogno di ammodernale i 
propri quartieri il necessario in ter­
mini finanziari. Noi eravamo inte­

ressatissimi a questo perché, se 
dobbiamo presentare i nostri pro­
dotti su una scena fieristica scaden­
te, abbiamo un risultato scadente, 
se invece riusciamo a presentarli in 
una scena adeguata, abbiamo un 
adeguato risultato. Piano piano, ' 
poi, lungo l'iter i finanziamenti si 
sono via via ridotti Quando, infatti, 
si discutevano le leggi «finanziarie», 
si pensava che le fiere fanno dei 
grandi business e quindi un incenti­
vo di finanziamenti Era evidente­
mente un errore. È nato, poi, con il 
grande sviluppo delle manifestazio­
ni, il problema della concorrenza 
intema Ma il problema è che sono 
nati e stanno nascendo troppi quar­
tieri fieristici, e i quartieri fieristici 
purtroppo rispondono ad esigenze 
di «campanile». Tutte le città voglio­
no avere il loro quartiere fieristico, 
con il risultato che ne fanno assolu­
tamente di inidonei, creando dei bi­
sogni che spesso non ci sono. In 
ogni caso, una legge riteniamo che 
sia necessaria, non dico che questa 
fosse la migliore delle leggi, era la 
migliore che eravamo riusciti a met­
tere assieme con grande lavoro da 
parte di tutti, proprio vera- ^ ^ 
mente grande lavoro. Sono ^ ^ 
d'accordo con l'onorevole 
Grilli, e dobbiamo anche 
rendere atto al relatore che 
ha cucito con una pazien­
za incredibile i continui 
strappi che da tutte le parti 
venivano provocati Noi 
che cosa possiamo fare? 
Non è un problema che ci preoccu­
pa il discorso che tei diceva prima 
delle privatizzazioni, perché te fiere 
rispondono ancora e rigidamente 
alla legge del mercato Una cosa 
che tengo a sottolineare è questa-
abbiamo perso troppo tempo, D no­
stro sistema produttivo ha ancora 
bisogno di quartieri fieristici che 
possano concorrere con quelli 
straordinari dei tedeschi, dei fran­
cesi e degli spagnoli Attenzione, 
diciamo sempre i tedeschi; ma il 
più bel quartiere fieristico in senso 
assoluto è quello di Parigi. Oltretut­
to Parigi ha un appeal straordinario. 
Parigi vai sempre una.. fiera. 

L'UNITÀ, lo volevo completare 
questo primo giro di orizzonte con 
un giudizio di merito e di studio del­
l'Union Camere. Insomma Girardi 
dove sono te carenze? 

Grilli: dopo 
cinque anni 
di lavoro 
siamo 
senza norma 
GIRARDI. Tutti gli studi più appro­
fonditi effettuati hanno confermato 
la vitalità del sistema fieristico nel 
nostro paese; l'82%, dice uno studio 
della Bocconi, dette aziende italia­
ne partecipano a fiere, come espo­
sitori o visitatori. Nell'industria si 
raggiungono punte dell'88-90%. 

Il 17* del fatturato delle vendite 
in Italia viene effettuato attraverso 
le fiere da parte della imprendito­
rialità diffusa; il 28% delle esporta­
zioni, sempre secondo questo stu­
dio, avviene attraverso te fiere. Esi­
stono effetti indotti del sistema fieri­
stico, come industria nel territorio 
Questi effetti indotti sono 15-20 vol­
te il fatturato delle fiere, quindi la vi­
talità del sistema c'è. Ci sono due 
facce di questa vitalità; i numeri ci 
dicono che c'è una crescita del si­
stema, una crescita disordinata alla 
base di questa esigenza di una re­
golazione del sistema attraverso un 
intervento legislativo, la legge qua­
dro. Il rischio è che, nonostante la 
vitalità del sistema, si continui a 
perdere posizioni rispetto ai sistemi 
fieristici di Francia e Germania che 
hanno, invece, degli strumenti di re­
golazione e di programmazione. 
Per quanto riguarda, quindi, te ana­
lisi e gli studi si conferma la vitalità, 
ma si dice anche, se non ci saranno 

interventi di regolazione perdere­
mo posizioni e li stiamo già inizian­
do a perdere Lo strumento legisla­
tivo indubbiamente può essere una 
risposta importante, anche se non . 
può essere caricata tutta questa esi­
genza di regolazione solo sullo stru­
mento legislativo. Molto possono 
fare i soggetti principali, lo può fare 
il sistema camerale che in un anno, 
ad esempio, coinvolge nelle pro­
prie iniziative circa 15mila aziende; , 
lo possono fare te associazioni di 
categoria, non solo della industria 
ma anche quelle del commercio, 
dell'artigianato; lo possono fare gli 
enti fieristici. Sul discorso, privatiz­
zazioni-mercato, certamente si trat- , 
la di riprogrammare il rapporto tra 
mercato e programmazione, il pro­
blema vero è che non c'è trasparen­
za in questo mercato. '•• ,J;1>-, 

È vero che oggi la imprese, so- " 
prattutto espositrici, iniziano ad av­
vertire l'esigenza di essere più selet­
tive nel partecipare alle manifesta­
zioni fieristiche ma l'imperfezione , 
del mercato è tale che oggi sono 
quasi costrette a dover andare a 
partecipare a manifestazioni ripeti­
tive perché non hanno la possibilità 
di sapere quale è quella effettiva­
mente più autorevole, più produtti­
va. Manca la trasparenza degli indi­
catori oggettivi che facciano perce­
pire attraverso una serie di stan­
dard, legati a presenze, indicatori di 
efficienza e qualità della manifesta­
zione su cosa effettivamente punta­
re. Tutto questo dovrebbe riuscire a 
superare l'attuale situazione di con­
correnza assistica, perché oggi, si, 
esiste concorrenza, ma una con­
correnza distorta da una serie di so­
stegni pubblici. Oggi tutto questo 
manca, perché questa legge alla fi­
ne non è riuscita a passare? Oggi 
abbiamo questo paradosso, che le 
Regioni a statuto speciale, ad esem­
pio. hanno poteri più ristretti di 
quelli attnbuiti alle regioni ordina­
rie, perché con il Dpr 616 (riparti­
zione delle competenze alle Regio­
ni, ndf) si è ancora mantenuta una 
visione tutta locale delle fiere. Que­
sto ha determinato che, ad esem­
pio. oggi te Regioni a statuto specia­
le devono chiedere al ministero del­
l'Industria una autorizzazione per 
fare iniziative intemazionali e na­
zionali mentre quelle a statuto ordi­
nario possono fare iniziative nazio­
nali senza l'autorizzazione. 

L'UNITÀ. Capisco che nessuno ha 
la palla di cristallo e può sapere 
quello che accadrà nel futuro, ma 
secondo la sua opinione, on. Corsi, 
corriamo D rischio che ricomincia­
mo daccapo? Ci vorranno altri 5 an­
ni per arrivare ad una discussione 
definitiva ed una approvazione del­
la legge nella prossima legislatura? 

CORSI La storia è cosi complessa 
che non è che la possiamo sempli­
ficare eccessivamente, devo dire 
che il discorso che ci sia stata una 
carenza di interesse governativo è 
vero solo in parte, nel senso che ad 
un certo punto, forse, c'è stato un 
eccesso, un eccesso di interesse da 
parte del governo qando il ministro 
Battaglia mise sul piatto due emen­
damenti che in fin dei conti scardi­
navano tutto un equilibrio molto 
delicato che eravamo riusciti a rag-

t giungere La Costituzione, per certi 
' aspetti, è obsoleta; quando si parla 

di fiere e mercati, articolo 117, il le­
gislatore costituzionale non imma­
ginava certamente le fiere speciaiz-
zate. Pensava ai mercati che sono 
nella nostra memoria i mercati rio­
nali, ma non alla fiera specializzata, 
a questa componente intemaziona-
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le che diventa un servizio del siste­
ma produttivo Noi ci siamo dovuti 
porre anche il problema di una tra­
sparenza per l'accesso al sistema 
fierìstico. Perché oggi se una azien­
da non entra in fiera non cresce. Il 
problema che ogni comune vuole il 
suo ente fieristico è un problema da 
nulla' ' ' . . 

Chi può sottrarre ai comuni la 
competenza di organizzare il pro­
prio territorio? Ci siamo inventati su 
questo punto una nonna che è ai li­
miti della compatibilità costituzio­
nale. Se una Regione vorrà appro­
vare un piano regolatore che al pro­
prio intemo preveda un nuovo cen- . 
tro fieristico di interesse intemazio­
nale deve chiedere il parere al co­
mitato Stato-Regione che è un 
modo elegante per cercare di trova­
re un minimo di collegamento, di 
ordine rispetto ad una proliferazio­
ne incontrollata. Le colpe quindi 
non sono tutte del governo. C'è sta­
to un eccesso di interesse da parte 
del governo nel momento in cui ha 
posto quei problemi relativi alla pri­
vatizzazione «sic et simpliciter» che 
contrastavano completamente con 
l'articolo 1 che noi aveva- ^ ^ 
mo fissato come cardine ""* 
fondamentale della legge. 

La legge dovrà essere ri-
discussa nella nuova legi- ' 
slatura con tempi lunghi? 
Senza voler fare previsioni 
ormai credo che l'accordo 
raggiunto sia un accordo • 
molto maturo perché met­
te insieme un po' tutti gli interessi. 
Sotto questo profilo io sarei ottimi­
sta per la prossima legislatura 

L'UNITA. Su questo vorrei anche 
sentire il parere della Confindustria. 
Ma vorrei che si approfondisse un 
altro aspetto: dovendo riaffrontare 
la discussione parlamentare nella 
prossima legislatura, non sarebbe il 
caso di dedicare un po' di attenzio­
ne ai servizi reali che il sistema fieri­
stico in quanto tale può dare alle 
imprese? 

CASTELLI. Le rispondo con molta 
facilità perché noi riteniamo che i 
servizi, prima ancora che dalla leg­
ge, debbono essere previsti dagli 
organizzatori e dalle città che ospi­
tano i quartieri fieristici. Gli enti au­
tonomi fieristici sanno che se non 
sistemano i loro quartieri finiscono 
Col perdere la battaglia, Mólte non 
lo possono fare, e qui abbiamo il ' 
caso macroscopico di Milarto; l'en­
te fieristico ha preso lina decisione 
in quésti ultimi mesi'addirittura di 
autofinanziare lo sviluppo dell'at­
tuale quartiere ma abbiamo avuto 
un Comune che non è riuscito ad 
emettere le licenze che sono un at­
to dovuto. 

Questo è il vero problema relati­
vo ai servizi, poi invece c'è un altro 
alemento stradrdipariarnènfé im­
portante: i serv&iche deveTDRrire la 
città nel stó.có'fnplesso dtcSrriuni-
cazioni, di riceftrjità, di ristorazione 
del tempo libe?ò' 

L'UNITÀ. Come possono essere af­
frontati questi problemi 

CASTELLI. Questi problemi do­
vrebbero essere àtfrontali dalle cit­
tà, cioè dagli enti locali che gover­
nano le città. A Milano, la Bocconi 
ha prodotto uno studiò dal quale ri­
sulta che l'indotto fieristico produ­
ce 3 000 miliardi l'anno 

L'UNITÀ. Restiamo in una prospet­
tiva, tutto sommato, abbastanza ot­
timistica, possiamo guardare con fi­
ducia al futuro. Però vorrei ritornare 

Castelli: -
non c'è più 
spazio 
per le fiere , 
campionarie 
ad un aso concreto, il Cibus di Par­
ma. Un nome noto anche intema­
zionalmente. ma che sembra non 
funzionare . 

CASTELLI. Una sola precisazione 
la difficoltà economica non è di Ci­
bus che è la manifestazione, ma 
dell'ente fieristico. 

GRILLI. Credo, che l'urgenza sia 
proprio di rafforzare il nòstro siste­
ma fieristico. La concorrenza vicina 
è pesante, lo può testimoniare Ca­
stelli < ,7 

Stanno comprando fiere, è il ca­
so della fiera dell'oro di Vicenza, 
ma stanno comprando sigle, stan­
no comprando la ragione sociale 
Poi il contenitore se lo riempiono e 
se lo vendono. La fiera è una fron­
tiera avanzata di cui ha bisogno il 
nostro sistema produttivo più degi 
altri europei Lo dimostravano i dati 

' che ricordava Girardi, lo scriveva la 
Bocconi, ma già Io studio di Nomi-
sma fatto 4-5 anni fa andava in que­
sta direzione. È un crocevia impor­
tante quello della fiera, è un croce­
via di servizi per l'impresa* è un 
punto di incontro tra esperienze di­
verse. fra tecnici fra operatori com­
merciali e produttivi, c'è scambio di 
know-how 
, Un esempio su tutti può essete 

esemplificamo la fiera nautica eu­
ropea più grossa si sv olge a Dussel­
dorf, dove $ mare non c'è. Questo 
per dire che il tessuto e la realtà am­
bientale possono essere un suppor­
to ed un aiuto ma non necessaria­
mente una condizione obbligato­
ria Per ciò che riguarda i servizi. 
certo dove si svolgono le fiere a Pa­
rigi, alla periferia della città c'è l'ae­
roporto, c'è la1 ferrovia, c'è lo svin­
colo autostradale, ci sono i ^ ^ 
parcheggi, c'è'la metropo- ^•• 
litana, c'è un sistema di tra­
sporto, c'è l'eliporto. In Ita­
lia manca tutto invece Cre­
do che oggi la fiera abbia 
bisogno di essere vicina al­
la grande città, di avere for­
ti relazioni con il territorio 
estemo. 

L'UNITÀ. Non ha risposto però alla 
domanda sul sistema fieristico di 
Parma 

GRILLI. Parma si colloca in un 
contesto emiliano e padano, a me­
tà strada tra'Bologna e Milano, in 
una realtà fòrtemente policentrica 
L'intera area padana è una realtà 

urbana, è una realtà cittadina poli­
centrica. 

L'UNITÀ. Corrisponde ad una esi­
genza reale 

GRILLI. Io credo di si Non è vero 
comunque che la fk ra di Parma va­
da mate Ci sono problemi dì • 
espansione di Cibus che richiede 
tanti metri quadrati, che è sempre 
in ampliamento, perché altamente 
produttiva " -

Lo sanno bene gli imprenditori 
che sono in consoefetà e che gua- ' 
dagnano miliardi ogni volta che si 
fa la manifestazione Penso però 
che la legislazione dovrebbe favori­
re un processo di razionalizzazio­
ne. In Italia insomma ci dovrebbero 
essere solo un gruppo di fiere, al 
massimo una decina che svettino 
nel panorama, che vengano favori­
re nel loro crescere 

i-' - -> > -- * *~ 
CASTELLI. Questo non è né per 
aiutare Corsi, né contro Grilli, però 
il problema della internazionalizza­
zione delle manifestazioni non trae 
origine dalla classificazione degli 
enti, ma è il ministero del-
l'Industria che attnbuisce a^m 

la qualifica 

L'UNITÀ. Dovrebbe inter­
venire anche il ministero 
del Commercio con l'este­
ro 

CASTELLI. Il ministero del 
Commercio con l'estero no Al ta­
volo del comitato che deve attribui­
re la qualifica di internazionalità ad 
una manifestazione fieristica ci sie­
do anch'io, ma siedono anche venti 
rappresentanti di altrettanti enti, 
ministero e cosi via. C'è anche il mi­
nistero del Commercio con l'estero. 
Il criterio attualmente è che una 
Fiera possa ottenere la qualifica di 
internazionalità se ha una presenza 
di almeno il 10% di espositori stra-

• nieri Prima, invece, il criterio era 
basato sul numero dei visitatori 

In Italia 
solo una 
decina di 
manifestazioni 
importanti 

; i 

Girardi:. 
ma dov'è 
la trasparenza 
in questo 
mercato? 
stranieri Un cnterio totalmente 
sbagliato. 

L'UNITÀ. Questa soglia del 10% 
non vi sembra un po'bassina? -

CORSI. Le devo due che questo è 
uno degli esempi nei quali una pro­
posta, anche se non riesce a passa­
re di per sé e non diventa legge, in-

. fluisce ugualmente sul sistema am­
ministrativo. Tant'è che all'art. 4, 
quando si parla di requisiti della 
qualifica, si chiedeva quali erano 
alcuni criteri fondamentali la di­
mensione del mercato dei beni e 
dei servizi prodotti dalle imprese 

Xitive, là consistenza numerica 
. rovenienza geografica e te ca­

ratteristiche degli espositori e dei vi­
sitatori, il grado di specializzazione 
delle manifestazioni e cosi via 

L'UNITÀ. Diciamo che la conclu­
sione tecnico-politica di questa di­
scussione è che, ancora una volta. 

' si nbadisce 1 assoluta esigenza di 
portare a compimento jl lavoro fat­
to e ci si augura che nella prossima 
legislatura non si sia costretti a nco-
minciare tutto quanto da capo 
Un'ultima domanda a giro a tutti 
voi è mai possibile che nion si rie­
sca a sviluppare un'iniziativa fien-
stica valida in una città come Ro­
ma' 

GIRARDI. Voglio fare un esempio 
' che dimostra, sconfinando in un al­
tro comparto, le difficoltà di opera­
re su Roma- parliamo del mercato 
all'ingrosso Sappiamo che esiste 
un piano mercati nazionale che dà 
dei finanziamenti per ristrutturare i 
mercati all'ingrosso Esiste a Roma. 
ali Ostiense, un mercato ali ingros­
so che è stato costituito quando Ro­
ma aveva TOOmila abitanti Sono 
state tali le difficoltà per individuare 
una localizzazione per il nuovo 
mercato che si rischia di non potere 
utilizzare questo finanziamento 
pubblico. Quando, allora, si parla 
di Roma, esistono anche questi 
grossissimi problemi di localizza­
zione urbanistica che, probabil­
mente, costituiscono un freno an­
che per quartieri fieristici 

L'UNITÀ. Il discorso, quindi, è es­
senzialmente un discorso urbanisti­
co? 

GRILLI Spinte a dotarsi di un'ade­
guata fiera ne abbiamo viste giusta­
mente a Napoli, ne abbiamo viste a 
Firenze, qualche modesta spìnta si 
è vista anche a Roma Roma ha una 

fiera assolutamen 
degna di questo r 
e c'è tutto il probli 
zioni Anche qui 
programmazione i 
naie, un limite mo 
te dei governi, un 
amministratori di ! 
imprenditore, mi e 
sta impresa 

L'UNITÀ. Diceva 
imprenditore». Lei 
un imprenditore, r 
Lei che cosa consi 

CASTELLI. Io ho 
a dire qualsiasi co 
blema. Purtroppo 
re, a ciò che sta ai 
no. Quindi l'idea < 
ma possa ripetere 
mi metterebbe co 
nella condizione i 
cos'altro da fare P 
si sono cercati i p 
relativi agli interes 
tendiamoci, sacr 
ma questi trement 
fino ad oggi bloc< 
siasi possibilità di 
quartiere fieristico 
città alla periferie 
Roma che cosa si 
dovessimo decide 
micino e lEur, \ 
un'altra parte. -

Come comitato 
ciamo semp"? un< 
ben felici di disegi 
deve avere un q 
d'eccellenza, in q 
tamente intervieni 
importante la citi 
presso la quale il e 
si deve realizzare. 
ma abbia tutte le i 
le città italiane, p 
ad un quartiere I 
lenza 

Non dimentich 
Roma l'unico aeri 
nentale completo 
Roma, quindi, cer 
potenzialità in < 
straoridnarie, peri 
cheaGnlh, nonm 

• mente mai occupa 

L'UNITÀ. Conclui 

CORSI. Effettivarr 
già la grande fie 
quindi se dobbia 
un'altra, lo possia 
sognerebbe pens 
fieristico come ad 
plesso, non è sol 
zione in un pian 
quartiere fieristici 
sorgere a Roma, q 
na Italia, dovrebb 
tiere fieristico che 
sistema ricettivo, 
delle infrastrutture 
razione estreman 
Certamente, Ron 
l'aeroporto inter< 
ha un aeroporto 
no. devo dire che i 
blemi di nebbia 
Se gli amministra 
ma, vorranno cirr 
impresa . 

L'UNITÀ. Lei si 
mentino? Sarebbe 
sommato. 

CORSI. Se si occ 
no in altre cose, p 
si in questa' 

(A cura di I 
Fot 

Registratici 
a cura di Gì 


